
O
bbiettivo raggiunto.
La nomina a ministro
è servita ad Aldo Bran-
cher per evitarsi l’ap-
puntamento di doma-

ni con i giudici di Milano. Se ne ripar-
lerà in ottobre se non ci sarà un altro

legittimo impedimento e se il nuovo
arrivato nella schiera dei “senza porta-
foglio” sempre più numerosi, nel frat-
tempo avrà avuto finalmente un inca-
rico che non dia fastidio a questo o a
quello dei suoi suscettibili colleghi.
Perché se Bossi ci ha tenuto a precisa-
re, lo ha fatto anche con il presidente
Napolitano, che il federalismo è una
sua creatura e non è disposto a ceder-
ne la cura a nessuno ora c’è da aspet-
tarsi che anche Raffaele Fitto trovi-
qualcosa da ridire sulla nuova destina-
zione alla sussidiarietà e al decentra-

mento su cui Brancher è stato dirotta-
to dopo l’altolà di Bossi..

Per il momento quello che è certo è
che il neoministro compare ancora sul
sito di Palazzo Chigi come sottosegre-
tario al federalismo. L’incarico non è
stato aggiornato, almeno fino al tardo
pomeriggio di ieri, nonostante la pub-
blicazione del decreto di nomina sulla
Gazzetta Ufficiale del 23 giugno. Mini-
stro e basta. Che è poi quel che servi-
va. Certo se a Berlusconi fosse riuscito
il colpaccio di piazzare il suo fedele so-
dale allo Sviluppo economico al posto
di Claudio Scajola ora non ci sarebbe
stato il problema di trovare che cosa
fargli fare per dargli la possibilità di
appellarsi al legittimo impedimento.
Solo che il presidente della Repubbli-
ca ha provveduto a fermare con deci-
sione l’iniziativa. E Berlusconi rimasto
il responsabile unico di una delega
che rientra tutta sotto la sua responsa-
bilità di Presidente del Consiglio.

I tempi stretti, ora appare più che
mai evidente che sono stati dettati più
dalla data dell’udienza che da una ne-
cessità di buon governo, e la plateale
insofferenza di Bossi hanno creato

una situazione paradossale. Offensi-
va. C’è un ministro di cui non si senti-
va il bisogno che come primo atto
provvede a salvare se stesso. Almeno
finché dura. Un ministro «al legitti-
mo impedimento» hanno commenta-
to le opposizioni. I finiani non hanno
gradito. E il destinatario si è risenti-
to. Ma di cosa si deve occupare dav-
vero il ministro Brancher? Qual è il
ministero che è talmente impegnato

a organizzare da non potersi conce-
dere neanche qualche ora per pre-
sentarsi ai giudici di Milano e rispon-
dere alle accuse di ricettazione e ap-
propriazione indebita? Bossi glissa
sullo scomodo concorrente e in Cdm
non se n’è parlato, ha confermato
Ignazio La Russa. Brancher chiede di
«essere giudicato sui fatti». Almeno
un giudizio dichiara di non volerlo
evitare.❖

Il neoincaricato
risulta ancora
sottosegretario
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Sito del governo

Unministro
«impedito» in cerca
di una delega
Dopo l’altolà di Bossi sul federalismo ora Brancher dovrebbe
occuparsi di decentramento.Ma nel Cdmnon se n’è parlato
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Il senatorePdStefanoCeccanti lancia l’allarmesull’accelerazionedel lodoAlfanobis,
oraincommissionealSenato.«Ierimattinaèscadutoil terminedegliemendamenti», ricor-
daCeccanti. «Abbiamo l’impressioneche traagostoesettembrequesta “leggecostituzio-
nale ad personam” arriverà rapidamente in aula».
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